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Nota degli autori

L’idea di sviluppare un volumetto che racchiudesse 
le prospettive teorico-politiche dei tre maestri post- 

strutturalisti Foucault, Deleuze e Derrida, nasce sia dalla 
rilevanza che il loro pensiero ha sempre avuto nelle nostre 
ricerche che abbiamo sviluppato su temi politici e sociali 
nei nostri libri precedenti, sia dalla convinzione che potes-
se risultare utile avere una pubblicazione che permettesse, 
in modo agile e dinamico, un confronto complessivo su 
questi autori. Il testo si configura, quindi, come un punto 
di partenza per ordinare concetti e riflessioni, innanzitutto 
per introdursi a questioni e teorie di notevole rilevanza 
nel panorama intellettuale contemporaneo, ma anche, ci 
auguriamo, per stimolare spunti di approfondimento e di 
proficuo dibattito critico su tematiche sempre palpitanti e 
vivide come appunto quelle legate al post-strutturalismo.

La trattazione, che abbiamo qui delineato, cerca di es-
sere il più possibile equilibrata ed è frutto di un confronto 
continuo tra gli autori e dell’attenzione a tutte le osserva-
zioni degli studiosi che hanno seguito le nostre ricerche 
in passato. Un ringraziamento in particolare, in tal senso, 
si indirizza allo stimato Professor Antonio De Simone e 
all’editore Morlacchi che hanno creduto nel progetto del 
volume, rendendone possibile la pubblicazione nella col-
lana “Biblioteca di cultura”.

Se questa lettura porterà, in minima misura, a interrogar-
si con interesse sulle grandi questioni della libertà e del pote-
re, il nostro piccolo contributo non sarà stato del tutto vano.



Introduzione

Come è noto, con il termine post-strutturalismo si indi-
ca una corrente intellettuale, sviluppatasi in Francia 

negli anni ’60 e ’70, caratterizzata dalla radicalizzazione e 
dal superamento della prospettiva strutturalista. Al di là 
delle discussioni critiche che si legano alle interpretazioni 
di questo termine, il prefisso “post”, che distingue questa 
corrente dallo strutturalismo, non va tuttavia interpreta-
to come il segnale di una contrapposizione; piuttosto che 
opporsi agli esiti della riflessione strutturalista, infatti, i 
post-strutturalisti hanno spinto alle estreme conseguenze 
i concetti e le modalità di svolgimento che le erano pro-
pri, rifiutando di attribuire al cogito cartesiano, al soggetto 
o all’uomo, qualsiasi privilegio gnoseologico e favorendo 
invece un’analisi delle forme simboliche, del linguaggio e 
delle pratiche discorsive in genere, come costitutive del-
la soggettività piuttosto che come costituite da questa. 
Questa tendenza ha portato anche all’idea di un nesso del 
post‑strutturalismo con visioni postmoderniste, ma questa 
implicazione resta problematica e non lineare, tanto che 
alcuni degli stessi autori associati al post-strutturalismo la 
pongono in discussione.

Tra gli esponenti del post‑strutturalismo vengono soli-
tamente indicati Michel Foucault, Jacques Derrida, Gilles 
Deleuze, Jacques Lacan, Jean-François Lyotard. E posso-
no essere considerati post-strutturalisti o, in varia misura, 
vicini alle tesi post-strutturaliste anche: Jean Baudrillard, 
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Judith Butler, Félix Guattari, Frederic Jameson, Philippe 
Lacoue-Labarthe, Jean-Luc Nancy.

Il post‑strutturalismo ha influenzato diversi campi del 
sapere, dalla filosofia alla critica letteraria, dalla sociologia 
alla psicologia, dalla antropologia all’etnologia, sino agli 
studi storici e linguistici e alle scienze della comunicazio-
ne. E non è assente in questa prospettiva teorica anche 
una portata, una influenza e una ricaduta politica. Tutta-
via, quest’ultimo aspetto è probabilmente meno indagato 
in modo sistematico, per quanto da un punto di vista ideo-
logico sia evidentemente noto e diffusamente considerato. 
Cercare, quindi, di rendere conto di questo rapporto tra 
post‑strutturalismo e politica, può essere una operazione 
di studio interessante, in grado di porre in luce aspetti e 
concetti assai utili per interpretare in modo più ampio e 
articolato la dimensione politica contemporanea.

Per raggiungere questo scopo, è possibile riferirsi a tre 
grandi esponenti del post-strutturalismo, che permetto-
no, in modo emblematico, di considerare il punto di vista 
post- strutturalista sulla politica: Foucault, Deleuze e Der-
rida. Ciascuno di questi autori è, infatti, riconducibile a un 
particolare ambito di riflessione, a specifici concetti e a un 
determinato stile di ricerca: Foucault permette una tratta-
zione del politico da un punto di vista storico, insistendo 
sulle logiche del governo, della “microfisica del potere” 
e della libertà, con uno stile metodico e ordinato, che si 
coglie non solo nei libri che ha scritto, ma anche, vivida-
mente, nelle preziose lezioni dei suoi corsi, che oggi sono 
rese disponibili in specifici volumi; Deleuze, da intellet-
tuale immaginifico e anticonformista, porta la storia della 
filosofia nella critica sociale, considerando i movimenti e 
la politica dal basso; Derrida, ripercorrendo la storia del 
pensiero politico, decostruisce i concetti di Stato, sovrani-
tà, democrazia, e riafferma il nesso tra linguaggio e politi-
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ca, cercando di sfuggire agli effetti della dissoluzione della 
dialettica.

È importante sottolineare che la scelta di utilizzare la 
definizione “post‑strutturalismo” non si deve all’autocom-
prensione del movimento, ma alla necessità di collocare 
tale gruppo di pensatori, sostanzialmente coetanei, De-
leuze, Foucualt, Derrida, che sono, a grandi linee e per 
certi aspetti, affini nel linguaggio, negli ascendenti teorici, 
nelle conclusioni.

Va altresì precisato che il rapporto di Foucault, Deleuze 
e Derrida con la filosofia politica come disciplina specifica 
tout court, resta certamente complicato, e questo volume 
può riuscire a farne emergere le implicazioni feconde, pur 
avendo in definitiva delle finalità più ampie. Infatti, arti-
colando le prospettive di questi studiosi, è possibile legge-
re le categorie della politica contemporanea secondo uno 
sguardo inedito e dinamico. Questo volume, allora, non 
si configura come una storia della filosofia del post‑strut-
turalismo, non è mirato a un’esegesi di questi autori: ov-
viamente, i contributi qui presentati non trascurano la 
puntualità dei riferimenti e delle citazioni, ma l’obiettivo 
di fondo è quello di vedere come le esperienze di pen-
siero post-strutturaliste possono contribuire a sviluppare 
la riflessione politica contemporanea e quali prospettive 
di ricerca possono svelare. Queste esperienze filosofiche 
danno modo di comprendere come Stato, diritto e istitu-
zioni politiche sono in primo luogo istituzioni sociali e che 
le questioni della libertà, dell’agire politico, della giustizia 
e del potere si legano alla costruzione dell’identità e della 
soggettività. Questo assunto però non deve ricondurci a 
un umanismo ingenuo, perché – d’altra parte – istituzioni 
sociali, identità e soggettività non si esauriscono in se stes-
se, ma assumono la loro cifra più significativa nel momen-
to della loro implicazione politica.
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Non si tratta, dunque, di affermare che il pensiero e 
la filosofia politica contemporanei debbano basarsi sul 
post‑strutturalismo. Si tratta, piuttosto, di cogliere il valore 
estremo di questo percorso, indipendentemente dal grado 
di “vicinanza” o di “affinità” che si avverte nei confronti 
di questi autori. Forse, accanto alle filosofie e alle scien-
ze politiche, di matrice analitica, sistemica, funzionalista, 
fenomenologica, critico‑dialettica, decisionista, può allora 
trovare spazio anche la prospettiva post‑strutturalista, in 
modo più ampio di quanto sia avvenuto sinora (si conside-
ri che, in genere, nei manuali sul pensiero politico, l’unico 
autore post-strutturalista citato con qualche frequenza è il 
solo Foucault). 

È chiaro – e va ricordato per evitare fraintendimenti – 
che Foucault, Deleuze e Derrida non sono politologi, né 
sociologi della politica, né il loro pensiero può farli con-
siderare soltanto quali storici della filosofia: la loro pro-
duzione eccede la logica delle partizioni e delle classifica-
zioni; i loro testi richiedono una lettura attenta e assidua, 
poiché densi di implicazioni e riferimenti non necessaria-
mente lineari e immediati. 

La conoscenza della politica che si può determinare 
attraverso la loro lettura non è una conoscenza rassicu-
rante, istituzionalizzante; essa pone problemi, riconduce 
la politica alla sua dimensione magmatica, drammatica, 
polisemica, ambigua. Per questi aspetti, la lettura dei 
post-strutturalisti induce – a torto o a ragione – a inter-
pretazioni “relativiste”; non a caso, si insiste spesso sul 
rapporto problematico di questi autori con l’Illuminismo. 
In realtà, il post‑strutturalismo non è un anti-Illuminismo, 
come si potrà comprendere dalla lettura dei saggi di que-
sto volume. Piuttosto, Foucault, Deleuze e Derrida veico-
lano una modalità di intendere la ragione e la politica più 
orientata a cogliere nessi e implicazioni, che a delineare 
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prospettive nette e definitive. Ovviamente, questi filoso-
fi sono distanti da una tradizione dialettico-razionalista, 
come quella incarnata da Habermas, o da una tradizione 
analitico‑formale, come quella che fa riferimento a Rawls 
e ai suoi epigoni. Ma, lungi da ogni ingenua apologia della 
prospettiva post‑strutturalista, questo non significa neces-
sariamente che studiare i post‑strutturalisti debba indurre 
a rinunciare alla razionalità politica, o a complicare inu-
tilmente la realtà e la sua percezione; più semplicemen-
te gli studi post-strutturalisti possono aiutarci a rifuggire 
visioni e interpretazioni unidimensionali e pretestuose o 
riduzionismi troppo immediati, che riconducono l’uomo 
a forme rigide e semplicistiche di “soggettività”, allonta-
nandolo dalla possibilità di vedere plausibilmente oltre i 
limiti dell’esistenza.

Scienza, Filosofia, Politica, Arte, Tecnica, non sono 
solo configurazioni psico-socio-biologiche dell’esperienza 
della civiltà, né passatempi degli esseri viventi, ma anche, 
intrinsecamente, il nome dei modi in cui l’uomo trascende 
il suo limite. Le teorie post-strutturaliste non dimenticano 
questo assunto e – non fosse altro che per questo – stimo-
lano l’approfondimento da parte dello studioso attento e 
curioso, che crede nell’apertura riflessiva e fugge la chiusu-
ra totalizzante. Ed è in questa apertura, forse, che si gioca, 
in maggior misura, lo sviluppo del senso “civico” e “po-
litico” dello studioso e dello scienziato, come dell’uomo 
comune, tanto più in una fase storica come quella attuale, 
in cui i fantasmi del populismo e di una banale superficia-
lità sembrano un incubo incombente e meno lontano dalla 
realtà di quanto vorremmo e preferiremmo raccontarci.

F. Giacomantonio, R. D’Alessandro




